ASPETTI PASTORALI

Il “sovvenire” in primo piano nella Cattedrale di Ferrara

Don Graziano Donà, incaricato diocesano di Ferrara-Comacchio, ci ha inviato una preziosa relazione tenuta da Mons. Mauro Rivella, sottosegretario della C.E.I., lo scorso 7 maggio in Cattedrale su La tua generosità si estenda a ogni vivente (Sir 7,33) condividete le necessità dei fratelli di fede (Rom 12,13). “Il Vescovo di Ferrara-Comacchio, Mons. Paolo Rabitti” ci scrive don Graziano, “qualche anno fa, propose il Padre Nostro come piano pastorale per la diocesi di Ferrara”. Così, da ormai 5 anni come Chiesa diocesana, Ferrara-Comacchio si trova impegnata ogni anno a riflettere su una frase di questa preghiera. “L’anno pastorale che si sta concludendo”, aggiunge don Donà, “ha posto al centro Padre, dacci oggi il nostro pane quotidiano. Nello sviluppare il tema del Pane Quotidiano si è dato un certo rilievo anche al tema del ‘sovvenire’ e il Vescovo ha voluto approfondirlo in maniera magistrale, invitando Mons. Mauro Rivella per un intervento aperto a tutti in occasione della giornata del laicato, coincidente con le festa liturgica di uno dei co-patroni della diocesi: San Maurelio”.

La tua generosità si estenda a ogni vivente (Sir 7,33)

condividete le necessità dei fratelli di fede (Rom 12,13)

Mons. Mauro Rivella, Sottosegretario della Conferenza Episcopale Italiana
Dobbiamo interrogarci sulla verità della “domanda del pane” per noi e per la nostra Chiesa oggi: si tratta di accettare la dipendenza come dimensione costitutiva della nostra umanità e del nostro essere credenti. È la più concreta fra le domande contenute nella preghiera che Gesù ha insegnato ai suoi discepoli, quando lo hanno supplicato di rivelare loro il segreto della sua intimità con il Padre. È un atto di umiltà chiedere ogni giorno il nutrimento necessario. Bisogna che ci chiediamo con molta sincerità se si tratta di una domanda vera, oggi, per noi e per la Chiesa, almeno qui in Italia. Se non avessimo (più) bisogno di chiedere ogni giorno al Padre necessario, dovremmo legittimamente dubitare della verità della nostra fede, perché probabilmente avremmo trovato (o forse, ci saremmo illusi di aver trovato) altrove ciò che nutre la nostra vita, cioè la nostra intelligenza, le nostre aspirazioni o anche, banalmente, il nostro ventre. 

Poter disporre di beni materiali non è un elemento neutro rispetto al modo di essere e di intenderci come cristiani. L’uso dei beni, come il rapporto con il potere, costituisce da sempre un “punto critico” nell’esperienza ecclesiale: lo dimostra il fatto che queste sono due delle tentazioni sperimentate da Gesù nel deserto (cfr Mt 4,1-11), archetipo di ogni esperienza di discepolato.

Accettare di avere bisogno di beni materiali significa entrare nella logica dell’incarnazione. L’Antico Testamento vede nella ricchezza, come pure nella longevità e in una prole numerosa, il segno della benevolenza divina. Neppure Gesù condanna il possesso dei beni in sé, bensì il loro accumulo (cfr Mt 6,19-20). A ben vedere, l’avarizia è non solo uno dei peccati capitali, ma il sintomo di un “ateismo” ben più concreto e radicato di quello sbandierato nei proclami ideologici o filosofici. L’accumulo smodato di risorse è tipico di chi non crede nel futuro ed è convinto di poter rendere eterno ciò che è precario e contingente. La Bibbia, invece, ci insegna che Dio sazia il desiderio di ogni vivente, provvedendo il cibo a tempo opportuno (cfr Sal 145,15-16), cioè solo quanto basta per l’oggi. È un invito a fidarsi della Provvidenza, senza indulgere al quietismo. Gesù comanda di provvedere alle necessità di tutti con quanto si ha a disposizione (“Voi stessi date loro da mangiare”: Mc 6,37): ciò che è condiviso, si moltiplica, basta a tutti e addirittura avanza.

La carità ha una duplice forza: ci fa accorgere che gli altri esistono, nella concretezza dei loro bisogni, e ci spinge all’estroversione, salvandoci dalla tentazione del ripiegamento e dell’autoreferenzialità. Ci ricorda che i cristiani sono “luce” (cioè indicano la via) e “lievito” (cioè moltiplicatori di bene e di iniziative). 

Vale per la carità ciò che vale per l’impegno in parrocchia e, più in generale, per i servizi e le attività ecclesiali: non ci viene chiesto in primo luogo di reperire risorse e arruolare persone per il funzionamento della “macchina”, ma di condividere le risorse e di impegnare le energie perché “il mondo creda” (Gv 17,21) e perché tutti, vedendo le nostre opere buone, rendano gloria al Padre che è nei cieli (cfr Mt 5,16).

Dobbiamo essere grati al Signore e a quanti ci hanno preceduto per la straordinaria capillarità della presenza della Chiesa in Italia, in tutte le sue forme ed espressioni. Tale ricchezza e molteplicità è talmente evidente, da diventare per noi quasi scontata, mentre colpisce ogni osservatore straniero. È senza dubbio uno degli elementi che più caratterizzano la forma “popolare” del cattolicesimo in Italia. Al di là degli inevitabili limiti che porta con sé, costituisce indubbiamente un patrimonio e uno dei più forti e significativi tratti identitari del Paese. Quando si accenna alle asserite “ricchezze” della Chiesa, si dovrebbe forse considerarle con obiettività come risorse (di mezzi, ma soprattutto di persone), non finalizzate a se stesse e al mantenimento delle nostre strutture, ma protese al bene di tutti, soprattutto di quanti hanno meno possibilità. Ci è maestro l’Apostolo Paolo, che rivendica per sé in linea di principio il diritto a “vivere del Vangelo”, cioè a essere mantenuto per il servizio che presta alla comunità (cfr 1Cor 9,4), ma non esita a procurarsi di che vivere lavorando come tessitore (cfr At 18,3) e, soprattutto, ha imparato a essere ricco e a essere povero (cfr Fil 4,12). Questa prospettiva relativizza i beni materiali e ci pone di fronte a essi in un atteggiamento di radicale libertà, proprio di chi non li disprezza, perché ne abbiamo bisogno in quanto creature, ma non li assolutizza, perché esistono in vista di un fine superiore, l’unico che giustifica la presenza e l’azione della Chiesa. Tutto passa. Resta ciò che si radica nella Parola di Dio e nei sacramenti, consegnati a noi dalla tradizione vivente della Chiesa. 

Questa lunga premessa ci permette di guardare con serenità, senza troppe remore o falsi pudori, ai modi con cui la Chiesa oggi in Italia reperisce le risorse economiche necessarie per il suo operare. Il pensiero va immediatamente all’otto per mille, il meccanismo creato a seguito della revisione del Concordato del 1984. Tutti sappiamo che l’otto per mille è una percentuale dell’ammontare dell’imposta sul reddito delle persone fisiche. Ciascun contribuente, al momento della dichiarazione dei redditi, può firmare per destinare tale somma allo Stato, che deve impegnarla per finalità sociali o culturali, oppure alla Chiesa cattolica o a una delle altre confessioni religiose che hanno stipulato un’intesa con lo Stato. Quanto perviene alla Chiesa mediante questo canale è un somma ingente (€ 1.067.032.535,28 nel 2010), ma con ogni probabilità inferiore rispetto al totale delle offerte fatte manualmente nelle parrocchie e nei santuari. A me sembra interessante riflettere soprattutto sull’idea sottesa al meccanismo dell’otto per mille, che potremmo definire come il primo esperimento di democrazia fiscale attuato in Italia. Esso, infatti, permette ai contribuenti di decidere ogni anno come destinare una parte delle tasse – in realtà assai esigua (l’otto per mille, appunto) – per finalità di rilevanza sociale, che ridondano a vantaggio dell’intera comunità nazionale. In certo modo lo Stato, il solo ad avere capacità impositiva (cioè, l’unico soggetto abilitato a farci pagare le tasse), riconosce di non essere “il tutto” del Paese, ma canalizza una parte dei propri introiti per finalità definite, socialmente rilevanti, lasciando che siano i contribuenti/cittadini, in una sorta di referendum che si ripete anno dopo anno, a individuarne i percettori, scegliendo fra lo Stato stesso e le confessioni religiose, a prescindere dall’appartenenza e dalla pratica religiosa. 

A differenza di quanto avviene con il meccanismo solo parzialmente analogo del cinque per mille, il contribuente non decide a chi destinare il suo otto per mille, ma firma per indirizzare a uno dei soggetti predeterminati l’otto per mille di tutta l’Irpef. Ciò spiega e giustifica perché venga ripartita anche la somma corrispondente alle scelte non espresse. Limitarsi al riparto in proporzione delle sole scelte espresse significherebbe modificare la “filosofia” stessa del sistema, mortificandone il significato simbolico e partecipativo.


Non bisogna dimenticare che, sin dall’inizio, cioè dall’Accordo di revisione del Concordato del 1984, accanto all’otto per mille si è individuata la modalità delle offerte deducibili per il sostentamento del clero. Si tratta di offerte liberali, per le quali lo Stato riconosce alle persone fisiche la deducibilità ai fini fiscali sino all’importo massimo di € 1.032,91. Purtroppo questa modalità, oggettivamente più significativa dal punto di vista dell’impegno, perché, a differenza della scelta dell’otto per mille, che non costa nulla, esige una compromissione effettiva, non è mai davvero decollata, da una parte perché i fedeli preferiscono aiutare direttamente il proprio parroco o i sacerdoti che conoscono, dall’altra perché l’abbondante gettito dell’otto per mille dà l’impressione che non sia necessario impegnarsi su questo fronte.


Come vengono utilizzati, di fatto, i soldi che giungono ogni anno alla Chiesa cattolica grazie all’otto per mille? In base alla legge, essi possono essere destinati a tre finalità: il sostentamento del clero, le esigenze di culto e pastorale, gli interventi di carità in Italia e nei Paesi del Terzo Mondo.

Nel 2009, si è così provveduto a un assegno mensile destinato a 34.421 sacerdoti impegnati nel servizio pastorale, a cui vanno aggiunti 2.981 sacerdoti inabili, perché anziani o invalidi. Si tratta della quasi totalità dei sacerdoti incardinati nelle diocesi italiane, in attività in Italia o nei territori di missione come fidei donum; dei sacerdoti stranieri che prestano servizio a tempo pieno in Italia mediante convenzione fra la diocesi di incardinazione e la diocesi di servizio; dei sacerdoti appartenenti a Istituti di vita consacrata e Società di vita apostolica, che ricoprono un ministero a tempo pieno in favore di una diocesi (per esempio, in quanto parroci, vicari parrocchiali o addetti alla curia). A tal fine, è stato utilizzato circa il 30% delle risorse.

La somma residua è stata divisa tra le esigenze di culto e pastorale (circa il 48%) e gli interventi caritativi (circa il 22%). Con i fondi del primo dei due capitoli si provvede al funzionamento degli uffici e dei servizi diocesani, alla costruzione delle nuove chiese, al restauro degli edifici sacri di interesse storico-artistico e alla tutela del patrimonio culturale, al sostegno delle iniziative nazionale di formazione e a quelle promosse da associazioni e movimenti di ispirazione cattolica. Con i fondi per la carità si aiutano le Caritas diocesane e altre associazioni di volontariato e si sostengono le iniziative coordinate a livello nazionale da Caritas Italiana e dalla Fondazione Migrantes, come pure si interviene in occasione di terremoti, inondazioni e altre calamità naturali. Particolarmente apprezzato è l’aiuto nei Paesi del Terzo Mondo, finalizzato alla promozione umana e sociale, all’avviamento allo studio e al lavoro e a interventi d’emergenza di fronte a eventi calamitosi.

C’è chi ritiene che più soldi dell’otto per mille dovrebbero essere destinati alla carità. Ciò sarebbe senza dubbio auspicabile. Bisogna, comunque, tenere conto che, a differenza di quanto spesso avviene negli organismi internazionali e nelle organizzazioni non governative, una percentuale minima delle somme destinate alla carità viene spesa per il personale e il funzionamento delle strutture. Gli interventi promossi dalla Chiesa cattolica, infatti, sono per lo più realizzati da sacerdoti (già remunerati), religiosi e religiose, e utilizzano le strutture pastorali delle diocesi, alle quali si provvede con il capitolo delle esigenze di culto e pastorale. In tal modo, la misura del contributo di carità è netta e giunge direttamente ai destinatari finali.

Da sempre il reperimento di risorse economiche da parte della Chiesa è legato alla credibilità e al rapporto fiduciale che l’istituzione nel suo complesso e i suoi uomini sanno suscitare nei fedeli e nella società. Questo è vero anche oggi e lo sarà sempre più in futuro. Ciò impone scelte precise nella linea della promozione della trasparenza e della partecipazione. Di ciò sono convinti anche i Vescovi italiani, che su questi punti si sono espressi con molta chiarezza nella lettera Sostenere la Chiesa per servire tutti, pubblicata il 4 ottobre 2008, a vent’anni dall’avvio del nuovo sistema di sostegno economico alla Chiesa in Italia. A loro vorrei lasciare la parola.


Sul tema della trasparenza, essi affermano al n. 10: 

“Amministrare i beni della Chiesa esige chiarezza e trasparenza. Ai fedeli che contribuiscono con le loro offerte, agli italiani che firmano per l’otto per mille, alle autorità dello Stato e all’opinione pubblica abbiamo reso conto in questi anni di come la Chiesa ha utilizzato le risorse economiche che le sono state affidate. Siamo fermamente intenzionati a continuare su questa linea, cercando, se possibile, di essere ancora più precisi e dettagliati. Nelle nostre comunità si è sviluppata infatti una mentalità gestionale più attenta e una maggiore sensibilità all’informazione contabile. Su questo fronte, tuttavia, dobbiamo ancora crescere: ogni comunità parrocchiale ha diritto di conoscere il suo bilancio contabile, per rendersi conto di come sono state destinate le risorse disponibili e di quali siano le necessità concrete della parrocchia, perché sia all’altezza della sua missione”.

Sul tema della corresponsabilità¸ il n. 7 è esplicito:

“Nella Chiesa tutti i battezzati sono chiamati alla corresponsabilità, vivendo una solidarietà non soltanto affettiva ma anche effettiva e partecipando, secondo la condizione e i compiti di ciascuno, all’edificazione storica della comunità ecclesiale. Nessuno nella Chiesa può dire: «Non mi riguarda». La corresponsabilità crescerà, soprattutto, con un più deciso impegno a far crescere la spiritualità diocesana che si caratterizza per l’amore e il servizio alla propria Chiesa particolare. Ciò comporta, da parte dei pastori, il superamento di quella mentalità clericale e accentratrice che tende a estromettere i laici dall’elaborazione dei processi decisionali e dalla gestione dei beni e delle risorse. Nel contempo, esige da parte dei fedeli, in particolare dei laici, un deciso investimento dei propri talenti per il bene della comunità ecclesiale. Siamo convinti che crescerà nei fedeli il senso di appartenenza e di corresponsabilità, incidendo concretamente sulla vita e sul funzionamento delle nostre comunità, se in parallelo maturerà una più ampia consapevolezza del ruolo delle strutture di partecipazione, tanto a livello diocesano (consiglio presbiterale, consiglio pastorale diocesano, consiglio diocesano per gli affari economici) quanto parrocchiale (consiglio pastorale parrocchiale, consiglio parrocchiale per gli affari economici), favorendone, laddove necessario, il rilancio”.

Sono convinto che spetti in buona misura ai fedeli laici tracciare questa strada, che deve essere percorsa con coraggio e determinazione. Non dobbiamo esitare a chiedere al Signore il pane di ogni giorno e ai fratelli un aiuto per compiere il nostro servizio. Solo una rinnovata maturità comunitaria dà un futuro al nostro agire e giustifica quell’azione di evangelizzazione e di carità, che perpetua e rende concreta nel tempo la passione di Dio per l’umanità.
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